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mente ripudiata Maria fua legittima Conferte (a), e forzatala a
farfy Monaca. Dopo di che nel mefe d’ Agofto pubblicamente {posd
e introdufle nel talamo Regale Teodota , gia Cameriera della de-
polta Augufta, rapito da cieco affetto verfo di quella. Difapprovo
quefte Nozze contrarie ai Dogmi della Religione Criftiana , San
Zarafio Parriarca di Coftantinopoli, fenza pero givgnere a {comu-
nicare I’ Imperadore per paura di maggiori feancerti e mali nelle
Chiefe Orientali . Ma non fecero cosi 1 Monaci zelanti, fra’ quali
{pezialmente {i diftinfero i Santi Abbati Platone, e Teodoro Studi-
ra. Quefti francamente in faccia dell’ Imperadore fteflo deteftarono
il farto , non vollero pitt comunicar col Patriarca , ed allegramente
fe n’ andarono in efilio, dove li caccio lo fdegnato Coftantino., Sta-
va intenta a tutti quefti movimenti la gia depofta Imperadrice Zve-
ne , e ficcome quella, che riteneva la fegreta yoglia e fmania di ri-
tornare ful Trono , non fu pigra a prevalerfi dello {convolgimento
prefente, e maffimamente dell’ appoggio de’ Monaci, che pili che
mai venivano perfeguirati dal Figliuolo Augufto. Trafle ella per-
tanto non pochi de’ Cortigiani e foldati nel {uo partito, finché undi
fcoppio la da gran tempo preparata mina. Fu nel mefe di Giugno
dell’ Anno prefente, che i congiurati attruppatifi infieme mifero le
mani addoffo a Coftantino, edg;pa averlo cacciato in un Bucinto-
ro, la mattina poi del di 15. d effo Mefe il traffero nella fteffla Re-
gal camera del Palazzo, dove egli era nato, e (quivi con sipoca gra-
~ zia , voglio dire , con tanta crudelid gli cavarono gli occhi, che
poco manco, che non moriffe per lo fpafimo . Dopo di che I’ Impe-
radrice Irene prefe fola le redini del governo , furono richiamati
dall’ efilio 1 Monaci, e fi rimife la pace , e quiete nella Chiefa di Co-
ftantinopoli . 1l voler {cufare , anzi il lodare efempli tali d’ ambi-
zione e barbarie , non credo, che meriti lode . Erano inforte dif-
(v) Eginkar-fenfioni fra 1 Mori di Spagna. Secondo che ferive Eginardo (4),
o Amnal. Barcellona , Citta anche allora fornflima della Catalogna , era fta-
T ta in addietro ora in poter de’ Saraceni, ed ora de i Re di Francia.
Zaddo, uno de’ Principi Mori della Spagna vi fignoreggiava allora.
Coftui fi porto fino ad Aquifgrana al Re Carlo, e quivi fpontanea-
mente gh fotromife fe fteffo, e la Citra fuddera di Barcellona. Il
() Pocta Poeta Saffone  ¢) aqueltl Anno anch’ egli nota lo fleflo, e dice,
Saxo Annal. che Barcellona Francorum fubjeda fuit pp_/i hac ditioni.
B No1 nondimeno vedremo andando innanzi, che dovette ben
colle parole Zaddo mofltrare di renderfi a Carlo Magno ; ma co i tat-
ti operd poi il contrasio. Puofli credere, che coltui s'inducefle a
' que-

(a) Theoph.
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